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RIASSUNTO - Vengono mostrati i risultati di uno studio micro-
gravimetrico condotto nell’area del porto antico di Terracina 
(Lt), costruito dall’imperatore Traiano. L’indagine geofisica ci 
ha permesso di definire diverse caratteristiche del complesso 
portuale (400 m di diametro), che oggi è parzialmente sepolto 
sotto sedimenti recenti e del moderno porto-canale. In parti-
colare, il bacino di Traiano era protetto da due moli curvi se-
parati da un ampio ingresso rivolto verso il mare aperto. Il 
bacino aveva una profondità di circa 5-7 m ed è stato riempito 
da sedimenti marini e alluvionali, per la maggior parte, durante 
il Medioevo.  
Un’anomalia gravimetrica negativa (dimensioni 200 m x 100 
m) è delimitata nell’area della collina con il nome di Montuno o 
Montone. I valori di densità media ottenuti (1100 kg/m3) per 
questa anomalia fanno escludere l’origine legata alla parziale 
escavazione del porto traianense come ipotizzato dagli storici; 
l’interpretazione gravimetrica suggerisce un sistema di cavità 
sepolte finora ignote ed identificabili come gli antichi horrea del 
porto romano. 
 
PAROLE CHIAVE: microgravimetria, Terracina (Latina), Mon-
tone, cavità antropiche, rischio, sprofondamenti, strutture ar-
cheologiche, area urbana 
ABSTRACT - This paper shows the results of  a microgravity 
study carried out in the area of  the ancient harbour of  Terra-
cina (Lt), built by the Emperor Traianus. Geophysical survey 
has allowed us to define several features of  the harbour com-
plex (400 m in diameter), which is today partialy buried under 
recent sediments and modern river mouth. In particular, the 
Traianus basin was protected by two curved piers separated by 
a wide entrance facing the open sea. The basin was approx-

imately 5-7 m in depth and was filled for the most part during 
the Middle Ages by marine and alluvial sediments.   
Negative gravity anomaly (200 m x 100 m) is delimited at the 
hill with the name of  Montuno or Montone. The mean density 
values   obtained (1100 kg/m3) for this anomaly exclude the 
purely dune nature of  the hill or linked to the partial excavation 
of  the Trajan port as hypothesized by archaeological interpre-
tations; the gravimetric interpretation suggests a system of  cav-
ities buried, so far unknown, and identifiable as the ancient 
horrea of    the Roman harbour. 
 
KEY WORDS: microgravity, Terracina (Latina), Montone, anthro-
pic cavities, risk, sinkhole, archaeological structures, urban area 
 
 

1. - INTRODUZIONE  
 
In Italia, negli ultimi cento anni, molti centri abi-

tati con storia millenaria hanno subito notevoli tra-
sformazioni urbanistiche e paesaggistiche. Molto 
spesso l’intervento dell’uomo non ha tenuto conto 
di eventuali pertinenze archeologiche presenti nel-
l’immediato sottosuolo, e in molti casi non sono at-
tualmente più riconoscibili né l’andamento né le loro 
geometrie mentre in altri casi si sono combinate con 
continuità edilizia con quelle moderne. Non avere 
contezza delle estensioni e tipologie delle diverse 
strutture archeologiche presenti nel sottosuolo po-
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trebbe arrecare problemi all’incolumità dell’edificato 
moderno nonché alle persone. Identificare e map-
pare le strutture archeologiche rappresenta un primo 
passo per l’eventuale messa in sicurezza del territo-
rio. Tale presupposto comporta una conoscenza e 
combinazione ottimale tra geologia e documenta-
zione storica al fine della tutela, recupero e conser-
vazione. Il progetto europeo “Mercator” partiva da 
questo presupposto e, attraverso uno studio multi-
disciplinare storico e geologico-geofisico, puntava 
l’attenzione al settore meridionale del Lazio con una 
particolare rilevanza al territorio del comune di Ter-
racina (LT), al fine di individuazione le strutture 
poco note delle infrastrutture antiche collegate alla 
viabilità commerciale terrestre e marittima. La ricerca 
ha avuto come scopo anche quello di finalizzare i ri-
sultati ad un possibile utilizzo per futuri interventi di 
pianificazione territoriale e di valorizzazione cultu-
rale come previsto nel quadro normativo europeo. 

Il territorio del comune di Terracina ha costituto 
il punto di convergenza delle Vie Appia e Severiana 
(DI FILIPPO et alii, 2004; 2005a), nonché è sempre 
stata un punto di scambio importante tra il mare e 
l’entroterra. A partire dal VI secolo a.C. Terracina 
subì l’influenza di Roma, che la conquistò definitiva-
mente nel 406 a.C., trasformandola in un’importante 
porto commerciale. Alla fine del VI secolo a.C., Ter-
racina era confirmatoria del primo trattato romano-
cartaginese, in quanto si trovava lungo la rotta 
dall’Etruria a Cuma.  

[3] “…Ostia et Fregenae et Castrum Nouum et Pyrgi et 
Antium et Tarracina et Minturnae et Sinuessa fuerunt, quae 
cum praetore de uacatione certarunt…” 

[3] “…Della flotta da inviare in Africa fecero parte 
Ostia, Fregene, Campo Nuovo, Pirgi, Anzio, Terracina, 
Minturno e Sinuessa…” da Tito Livio, Ab Urbe Con-
dita, Libro XXXVI. 

La precoce vocazione mercantile del territorio è 
testimoniata da scambi che avvenivano, già in età ar-
caica, attraverso una serie di scambi marittimi, a par-
tire da quello di Ostia, nei pressi della foce del Tevere 
(BIANCHINI, 1952). In età arcaica, anche Terracina 
utilizzava un porto fluviale, in corrispondenza della 
foce dell’Amaseno, dove sono stati rinvenuti paliz-
zate in legname di quercia, fondazioni e muraglioni 

che indicano lo sbocco in mare più a ridosso del pro-
montorio. 

Successivamente, la posizione del territorio au-
mentò d’importanza per la sua posizione mediana 
tra Pozzuoli e Napoli a sud e Ostia e Roma a nord; 
si inseriva così tanto nell’ambito dei grandi traffici 
quanto negli scambi su distanze più brevi. Il territo-
rio divenne così particolarmente dinamico nel com-
mercio e la distribuzione di ogni genere di merce, 
grazie anche allo sviluppo di approdi fluviali, im-
pianti portuali e centri di smistamento. A ciò si ag-
giunge la presenza della Via Appia che rappresentava 
un punto nevralgico sia per operazioni commerciali 
che militari. Il territorio di Terracina rappresentò un 
caposaldo nel complesso sistema integrato tra viabi-
lità terrestre, fluviale e marittima. La dinastia Giulio 
Claudia ed i suoi successori diedero pertanto un no-
tevole impulso alla costruzione di una vera e propria 
rete portuale già all’inizio dell’età imperiale con par-
ticolare attenzione ad Ostia, Anzio, Circeo e Terra-
cina. La realizzazione del nuovo porto 
tradizionalmente è attribuita a Traiano e proseguita 
fino agli inizi del II sec. d.C. e Antonio Pio lo re-
staurò. All’epoca di Traiano risale il taglio del Pisco 
Montano che agevolò il passaggio della Via Appia 
attraverso i rilievi dei Monti Ausoni, tra Monte Croce 
e Monte S. Angelo, invece di aggirare il monte come 
aveva voluto Appio Claudio (312 a.C.); tale opera 
contribuì a far confluire verso il porto tutto il movi-
mento della città e delle zone circostanti e a rendere 
ancora più importante e strategico il commercio ma-
rittimo nell’area. I continui interventi di manuten-
zione iniziati sotto Antonio Pio  furono finalizzati 
alla risoluzione della problematica dell’insabbia-
mento del bacino portuale e comportarono un im-
pegno gravoso, non sempre supportato dall’attività 
della città. 

Le fonti storiche documentano che agli inizi del 
1700 (ANONIMO, 1701) il porto di età imperiale pre-
sentava ancora la struttura principale con una forma 
circolare ed era navigabile fin nell’entroterra grazie 
alla presenza di un canale. Nel 1795 il porto risultava 
invece completamente interrato e al suo interno si 
osservavano numerosi orti ed un esile corso d’acqua. 
Nel 1881 il DE LA BLANCHÈRE descrive minuziosa-
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mente il porto di età imperiale utilizzando le tracce 
della struttura portuale che risultavano essere più 
leggibili di quelle attuali; lo stesso autore nelle sue 

relazioni descrive e parla di una collinetta di sabbia, 
il Montuno oggi Montone, ed ipotizza che l’origine sia 
dovuta al disinterro del bacino portuale (DE LA 
BLANCHÈRE, 1882). In età moderna, per volontà di 
Papa Gregorio XVI venne realizzato un porto ca-
nale, che venne completato dopo il 1843. Le antiche 
strutture del porto marittimo di Traiano vennero riu-
tilizzate dal moderno porto canale. Alla fine dell’800 
il CANINA (1849-1853; 1856) basò la sua ricostru-
zione del porto di Traiano sulle evidenze che ap-
punto erano molto più consistenti dell’attuale. 

Attualmente nella zona portuale della città (Fig. 
1) sono ben visibili, a differenza di altre realtà co-
stiere del Lazio, resti di alcune strutture ricollegabili 
a quel che resta del porto di età imperiale (Fig. 2). 
Pertanto la ricerca ha riguardato la zona del porto-
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Fig.1 -  Vista dall’alto dell’area investigata dove si identifica nettamente l’area 
del Montuno o Montone. 

-  Panoramic view of  the investigation area where is clearly defined Montuno or Montone hill. 

Fig. 2 - Resti di alcune strutture in opus reticulatum 
ricollegabili a, b, c) al porto di età imperiale e d) 
all’area del Montuno o Montone sul versante nord 
ovest (foto diffusa dalla soprintendenza ai Beni Ar-
cheologici del Lazio, 02/11/2010, in occasione del 
rinvenimento dove era prevista la costruzione di 
un parcheggio, dal sito https://pedalareversoil-
cielo.blogspot.com/2012/01/il-mistero-e-sotto-
terra-ma-non-troppo-e.html). L’ubicazione dei 
ritrovamenti è indicata nella fig. 9. 
- Pictures of  some archaeological structures in opus re-
ticulatum connected to the harbour of  Imperial age a, b, 
c) and d) on the N-W side of    Montuno or Montone hill 
(widespread photo from the Soprintendenza ai Beni Ar-
cheologici del Lazio, 2010/11/02. This wall is disco-
vered during the parking area escavation. 
https://pedalareversoilcielo.blogspot.com/2012/01/il-
mistero-e-sottoterra-ma-nontroppo-e.html).) Fig. 9 sho-
wing location of  ruins.. 
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canale dell’attuale centro abitato e nelle immediate 
vicinanze, al fine di individuare le infrastrutture di 
epoca antica legate alla viabilità marittima dell’area 
portuale. 
 
 
2. - ASSETTO GEOLOGICO 
  

L’area del comune di Terracina è situata all’estre-
mità sud orientale della Pianura Pontina ed è circon-
data dalle dorsali carbonatiche dei Monti Lepini ed 
Ausoni che giungono a mare proprio in corrispon-
denza di Terracina.  

L’evoluzione geologica ed i caratteri morfologici 
della fascia costiera mostrano che la genesi e lo svi-
luppo di questo settore tirrenico, ma soprattutto 
delle vicine zone lagunari, quali quelli di Sabaudia e 
di Fondi, sono legati alle interazioni tra fattori tetto-
nici-sedimentari, climatici ed idrodinamici manife-
statisi a partire dal tardo-Pleistocene fino ai nostri 
giorni (DE PIPPO et alii, 2002). 

La Pianura Pontina è una piana costiera costituita 
da terreni quaternari, di varia natura ed origine quali 
quelli attribuibili alle facies marine, lagunari e conti-
nentali, mentre i Monti Lepini ed Ausoni di età cre-
tacica, sono rappresentati da corpi carbonatici 
ascrivibili alla serie Laziale-Abruzzese, di cui affio-
rano i termini di età comprese tra il Giurassico ed il 
Paleocene (F.170 Terracina, SERVIZIO GEOLO-
GICO ITALIANO, 1970). 

Per comprendere le caratteristiche geologiche at-
tuali di questo settore costiero, bisogna prendere in 
considerazione l’evoluzione geologica e strutturale 
che ha interessato parte dell’Appennino centrale 
(D’ARGENIO, 1988; CAVINATO et alii, 1993; CIPOL-
LARI & COSENTINO, 1994; ACOCELLA et alii, 1996; 
AIELLO et alii, 2000). 

Tra il Pleistocene medio e l’Olocene si sono ge-
nerati terrazzi, riferiti a diversi stazionamenti del li-
vello marino, con una sequenza deposizionale tipica 
di ambienti lagunari costieri (SERVINK et alii, 1982; 
KARNER & MARRA, 1998). 

A partire dal Pleistocene superiore, le condizioni 
geologiche e geomorfologiche di questo settore co-
stiero erano propizie per l’impostazione di due si-

stemi lagunari costituiti entrambi da un’ampia baia 
marina che bordavano rispettivamente a nord il Vul-
cano Laziale (KARNER et alii, 2001; MARRA et alii, 
2003) e a Sud dal promontorio del Circeo, e dal pro-
montorio del Circeo a quello di Gaeta (D’ARGENIO, 
1988; MARANI et alii, 1986; SERVINK et alii, 1982); 
questi due sistemi iniziarono ad essere colmati pro-
gressivamente da depositi piroclastici e fluviali, con 
tassi di interramento diversi legati fondamental-
mente al diverso tasso di apporto di sedimenti nei 
due settori: più cospicuo nel settore occupato attual-
mente dai Laghi di Fogliano, Monaci, Caprolace e 
Sabaudia, minore nel settore tra il Monte Circeo e 
Terracina il cui contributo era legato prettamente 
dall’apporto dei sedimenti del Fiume Sisto e dai de-
positi di rimaneggiamento marino (D’ALESSANDRO 
et alii, 1986). Successivamente lo sviluppo di cordoni 
litorali e di dune continentali contribuirono allo sbar-
ramento di un braccio di mare e alla formazione di 
ambienti lagunari.  

Durante il würmiano l’abbassamento del livello 
del mare comportò che la linea di costa è progradata 
verso ovest per alcune decine di chilometri; ciò ha 
comportato l’approfondimento degli alvei fluviali e 
il conseguente disseccamento degli alvei fluviali e la 
formazione di ambienti palustri. Dopo il periodo 
post glaciale e l’Olocene la linea di costa arretrò som-
mergendo le valli che si erano formate durante il 
pleistocene. Si assistette così alla formazione del 
delta del fiume Astura e alla migrazione ed emer-
sione delle barre sabbiose che vediamo attualmente 
(DE PIPPO et alii, 2002). 

Durante gli ultimi tre secoli le vistose modifiche 
subite in questo settore sono state prettamente an-
tropiche; queste hanno accelerato i fenomeni di sub-
sidenza naturale dell’intera area costiera, portando in 
alcuni settori ad un abbassamento prolungato del 
suolo e a una maggiore incisione fluviale mentre, in 
altri settori, le morfologie perilagunari hanno subito 
modeste variazioni. 

Inoltre prima della “Bonifica” nella Pianura Pon-
tina si potevano distinguere tre zone principali: la 
zona litoranea con tumoleti e dune recenti, la zona 
media a ridosso dei laghi costieri e costituita dalla 
“Duna Antica antica” Auct. e la zona interna a con-
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tatto con i rilievi montuosi, decisamente paludosa, 
caratterizzata dall’esistenza di ampi acquitrini (DE 
PIPPO et alii, 2002). 

Nel dettaglio l’area di Terracina, a ridosso dell’at-
tuale porto, è costituita da depositi di spiaggia e se-
dimenti eolici pleistocenici-olocenici, intercalati da 
paleosuoli, da depositi lagunari, lacustri e palustri, 
depositi alluvionali e detritici. Lungo il litorale si svi-
luppa un ampio cordone di dune antiche e recenti 
(che localmente vengono chiamati “Tumuleti” o 
“Tomboleti”) che raggiungono alcuni metri sul li-
vello del mare e che procedendo verso est lasciano 
il posto a terreni di natura più schiettamente alluvio-
nali-palustri che affiorano a ridosso del versante cal-
careo cretaceo (“Pesco Montano”), su cui è ubicato 
il Tempio di Giove Anxur.  

Notizie riguardanti il livello del mare nell’area 
pontina, e quindi presso Terracina, possono essere 
desunte da osservazioni su alcune strutture romane 
nei pressi di Torre Paola a ridosso del monte Circeo: 
la linea di costa, a quei tempi, doveva posizionarsi 
mediamente a circa 0.40 m più in basso della quota 
attuale. Nei pressi dell’area portuale, la quota del li-
vello marino, come riportato di seguito, è stata posi-
zionata sulla base di dati archeologici e risulta essere 
allineata lungo l’attuale via Tripoli. 

Recenti studi sulle variazioni del mare avvenute 
negli ultimi 2000 anni nel Mediterraneo centrale ba-
sati su evidenze archeologiche costiere di epoca ro-
mana, a cui sono stati affiancate osservazioni di dati 
mareografici e modelli predittivi disponibili sul con-
tributo glacio-isostatico, mostrano nuove stime sul 
livello del mare in questo settore del Tirreno (LAM-
BECK et alii, 2004), molto più basso e profondo. Ciò 
farebbe pensare che nell’area ci fosse stata anche una 
concomitanza di fenomeni tettonici che avrebbero 
permesso una così repentina variazione del livello 
del mare in un intervallo di tempo molto breve. 
 
 
3. - PROSPEZIONE MICROGRAVIMETRICA  
 

Lo sviluppo edilizio della moderna Terracina cela 
le antiche strutture connesse all’attività portuale. Ri-
costruzioni archeologiche e storiche ubicano il polo 

abitativo e commerciale in corrispondenza dell’at-
tuale Terracina Bassa o Borgo alla Marina. Qui do-
veva esserci un vero e proprio quartiere portuale, 
comprendente magazzini per lo stoccaggio delle 
merci, esercizi commerciali, terme, strutture ricettive 
e anfiteatro (BARBETTA & BRUNO, 2008). In prossi-
mità dell’attuale porto-canale (Fig. 2 a, b, c), in su-
perficie sono attualmente visibili solo alcune 
strutture riconducibili all’antico porto di Traiano 
mentre poco o nulla si conosce sull’eventuale ubica-
zione di un possibile canale navigabile in età arcaica. 

La sinergia fra lo studio bibliografico, storico e 
archeologico con le più moderne metodologie di in-
dagine geofisiche indirette mira ad individuare le 
possibili aree dove sono presenti nel sottosuolo ano-
malie geofisiche riconducibili alla presenza di strut-
ture antropiche e/o naturali, ottimizzando le risorse 
economiche e il tempo disponibili. Il risultato è la 
verifica dell’esistenza di strutture sepolte di interesse 
storico-archeologico, indirizzando il lavoro di scavo 
dell’archeologo (DI FILIPPO, 2003; DI FILIPPO et alii, 
2001a, b; 2004; 2005 a, b; 2007a, b; 2009;  DI NEZZA 
& DI FILIPPO, 2013, 2014a, b; DI NEZZA et alii, 2010; 
2015; PIRO, 2007; PETITTI et alii, 2010; MORELLI et 
alii, 2013; PELOROSSO et alii, 2018) o escludendo l’edi-
ficazione di moderne strutture edilizie qualora pos-
sano favorire l’esposizione al rischio (DI NEZZA et 
alii, 2015; RAGAGNIN et alii, 2015). 

L’efficacia dei diversi metodi geofisici varia con 
le caratteristiche del sito da indagare e solo la loro 
integrazione consente a volte una migliore interpre-
tazione dei dati, soprattutto quando l’assetto geolo-
gico e idrogeologico dell’area investigata è complesso 
o presenta una significativa variabilità verticale e la-
terale anche dal punto di vista archeologico. 

Molto spesso risulta difficile eseguire alcune pro-
spezioni geofisiche in un contesto urbano special-
mente se la complessità geologica ed archeologica, 
può variare repentinamente in un’area molto ristretta 
a cui corrisponde una non adeguata variabilità dei 
parametri fisici in esame. Infatti alcune di esse po-
trebbero non essere risolutive e comportare dispen-
dio di tempo e denaro (ARGENTIERI et alii, 2015, 
2018).  

Pertanto la scelta di effettuare una campagna di 
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indagine gravimetrica, rispetto ad altri metodi geofi-
sici, è stata indirizzata principalmente dal contesto 
urbanizzato nel quale il rapporto segnale/rumore 
non è adeguato per identificare alcuni parametri 
per i rispettivi metodi. Infine la diversa tipologia 
di strutture, la loro estensione e profondità erano 
tali da essere individuate con precisione dall’inda-
gine gravimetrica. Quindi, in base alle esperienze 
acquisite in vari contesti urbani (ARGENTIERI et alii, 
2015; 2018; DI FILIPPO, 2003; DI FILIPPO & DI 
NEZZA, 2010; DI NEZZA & DI FILIPPO, 2013, 
2014b; DI FILIPPO et alii, 2004; 2005a, b; 2007a; 
2009; DI NEZZA et alii, 2010; 2015; PETITTI et alii, 
2010), si è ritenuto opportuno eseguire la prospe-
zione microgravimetrica in modo da poter identi-
ficare le anomalie di interesse archeologico, muri 
o cavità, e, solo se necessario procedere effet-
tuando ulteriori rilievi geofisici. Inoltre, il ruolo 
della prospezione microgravimetrica assume una 
certa rilevanza non solo in un contesto pianeg-
giante come è nel caso dell’area di studio (DI FI-
LIPPO et alii, 1996b; 1999a, b; DI FILIPPO & TORO, 
1999a,b; 2002; 2003; DI NEZZA & DI FILIPPO, 
2013, 2014b) ma soprattutto per poter compren-
dere la natura e struttura interna della collina de-
nominata il Montuno o Montone (DI FILIPPO et alii, 
1996a, 2004, 2005a; DI FILIPPO & TORO, 1999a; 
DI FILIPPO 2003; DI NEZZA & DI FILIPPO, 2014a) 
nonché per l’identificazione della struttura ed an-
damento del porto (BURRAGATO et alii, 1998; DI 
FILIPPO & TORO, 1999a, 2002, 2003;  DI NEZZA & 
DI FILIPPO, 2013, 2014b). 

Infine, la corretta conoscenza e ubicazione della 
distribuzione areale, andamento e geometrie di strut-
ture archeologiche e di cavità nel sottosuolo possono 
avere una ricaduta maggiore sulla pianificazione ter-
ritoriale, investendo in modo opportuno le risorse 
sul territorio in funzione della crescita culturale ed 
economica. 

 
 
4. - ACQUISIZIONE DATI ED  
ELABORAZIONE  
 

L’area di studio è stata coperta da oltre 390 sta-

zioni gravimetriche (indicate con i pallini rosso in 
Fig. 3) con una spaziatura di circa 25 metri distribuite 
quanto più omogeneamente nell’area. Una “rete di 
controllo” costituita da 14 capisaldi gravimetrici di 
riferimento, opportunamente dislocati nell’area, è 
servita per il controllo periodico della deriva stru-
mentale (indicate con i triangoli azzurri in Fig. 3).  

La topografia di dettaglio, realizzata dalle quote 
per le rispettive stazioni gravimetriche (Fig. 3), ha 
permesso di ottenere con precisione la morfologia 
dell’area di studio. L’area presenta delle quote pres-
sochè omogenee intorno all’attuale porto canale, ad 
eccezione della collina del Montone, dove la quota al-
timetrica presenta variazioni tra +0.5 e +3 metri sul 
livello del mare. L’istogramma di figura 4 rappresenta 
la distribuzione altimetrica delle quote delle stazioni 
dell’intera area con la rispettiva curva cumulativa; si 
evidenzia che le quote maggiori, quindi la morfologia 
più acclive, sono nettamente confinate al Montone. 

Tale analisi è stata necessaria per determinare il 
valore di densità media da utilizzare nell’elaborazione 
delle Anomalie di Bouguer: 1700 kg/m3, relativo al 
valore medio dei sedimenti marini, fluviali, lacustri 
ed eolici recenti presenti nell’immediato sottosuolo 
del centro urbano, 2600 kg/m3 riferito al valore di 
densità dei rilievi carbonatici Meso-Cenozoici nei 
dintorni di Terracina. Considerazioni differenti sono 
state fatte per la valutazione della densità media del 
rilievo del Montone, dove è stato appunto valutata con 
due diversi metodi, non avendo a disposizione son-
daggi geologici. 

E’ stato preso in considerazione il metodo di 
NETTLETON (1942, 1976), per cui il valore ottimale 
della densità media è quello per il quale si evidenzia 
una correlazione nulla con la topografia. Il metodo 
di Nettleton è stato applicato considerando vari set 
di anomalie delle residue per densità tra 1000 kg/m3 
e 2800 kg/m3, con un intervallo di 100 kg/m3 (Fig. 
5), lungo la traccia A-B di figura 3.  

Adottando i valori delle anomalie residue di 
primo ordine di tipo bilineare si è eliminato l’effetto 
dei corpi geologici più profondi, mettendo in evi-
denza il reale contributo dei corpi geologici superfi-
ciali, che sono quelli che realmente esprimono la 
densità media più ottimale. Si nota che solo i profili 
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delle Anomalie Residue calcolate con i valori più 
bassi di densità non sono correlati al profilo topo-
grafico del rilievo del Montone (1000-1100-1200-1300 
kg/m3). 

E’ stata eseguita un’ulteriore elaborazione consi-
derando con un approccio analitico unicamente le 
misure delle stazioni di gravità effettuate alla base e 
sul rilievo del Montone; ciò ha permesso di dare un 
valore di densità media all’intera collina (Fig. 6). 

In figura 6 il grafico esprime sulle ascisse le quote 
altimetriche delle stazioni di misura e in ordinata i 
corrispondenti valori di anomalia espressi dalla rela-
zione: 

g(mGal) = (Gmis+Ctop – (Gnorm –
Faye+Bouguer)) - Greg 

dove 
Gmis (mGal) = gravità misurata 
Ctop (mGal) = correzione topografica 
Gnorm (mGal) = gravità normale 
Faye (mGal) = correzione di Faye o in aria libera 
Bouguer (mGal) = correzione della piastra o di 

Bouguer 
Greg (mGal) = gravità attribuita alle anomalie re-

gionali 
Tale correlazione mette in evidenza la relazione 

dell’andamento della gravità misurata sulle stazioni 
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Fig. 3 - Morfologia di 
dettaglio dell’area in stu-
dio ottenuta dal rilievo 
topografico delle quote 
delle stazioni gravimetri-
che. Ubicazione del pro-
filo A-B lungo cui è stato 
applicato il metodo di 
Nettleton (si veda fig.5). 
- High-resolution digital ele-
vation model of  the investiga-
tion area obtained from 
measurements height on the 
gravity stations. It has been 
showed the traces of  the A-
B profile along which the 
Nettleton method has been 
applied (see fig. 5).

Fig. 4 - Distribuzione altimetrica delle quote delle stazioni gravimetriche 
dell’intera area e la curva cumulativa. 

- Histograms of  different altimetric distributions of  the gravity stations height and cumu-
lative curve.
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Fig. 5 - Metodo di Nettleton per il calcolo della densità media del Montone applicato lungo la traccia del profilo A-B. Si attua graficando per le varie densità le 
corrispondenti anomalie residue n-1 e scegliendo tra esse quella che presenta la minor correlazione con l’andamento topografico. La densità più appropriata è 

tra 1000 e 1300 kg/m3. 
 - Nettleton's method used to determine the bulk density of  Montone Hill (survey line A-B see fig.3). Nettleton method is based on minimum correlation between residual gravity anomaly 

and topography to determine density correction.  

Fig. 6 - Grafico quota-anomalie di gravità elaborato sulle 75 stazioni 
gravimetriche utilizzando il metodo di regressione per il calcolo 
della densità media del Montone. Il rapporto gravità e quota consente 
di determinare la densità media dei sedimenti compresi nell’inter-
vallo di quota. 
- Regression analysis applied using 75 gravity stations on the Montone hill: 
line is generated based on a gravity anomaly (ordinate) vs elevation of  stations 
(absis). On this curve, the slope corresponds to 1100 ± 0.45 kg/m3; this den-
sity is mean value of  the sediments that forms the hill.
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non corretta per la piastra di Bouguer; il coefficiente 
angolare della retta, che meglio approssima la distri-
buzione di punti che vengono ad individuarsi nel 
grafico, è in relazione alla densità delle rocce affio-
ranti. Nel caso specifico sono state utilizzate 75 sta-
zioni gravimetriche ubicate sulla collina e alla base 
del Montone. Il coefficiente angolare è di 1100 ± 
0.45 kg/m3 con un buon indice di correlazione (circa 
96 %) ed una buona attendibilità dei valori esaminati 
(χ2 29.70%). 

Tale valore è notevolmente inferiore ai relativi va-
lori di densità riferite a sabbie asciutte, mediamente 
pari a 1500-1600 kg/m3. 

Pertanto dai valori ottenuti, le anomalie di Bou-
guer sono state calcolate utilizzando per la corre-
zione per la piastra o di Bouguer una densità pari a 
1700 kg/m3.  

5. - RISULTATI 
 
La mappa delle Anomalie di Bouguer ottenuta 

presenta valori maggiori di anomalia di +49.2 mGal 
ubicati nella parte Nord dell’area investigata, ai piedi 
del rilievo di Monte S. Angelo dove si trova il Tem-
pio di Giove Anxur, mentre nella parte Sud, presso 
la costa e il porto, valori più bassi, +45.6 mGal. 
Complessivamente l’andamento delle anomalie di 
Bouguer decresce da Nord verso Sud, in accordo 
con quello dei precedenti lavori (MAINO, 1968; 
MAINO et alii, 1969; DI FILIPPO & TORO, 1980; 1982; 
DI FILIPPO et alii, 1986); l’andamento delle anomalie 
riflettere principalmente l’approfondirsi delle rocce 
carbonati più dense, ascrivibili alla successione di 
piattaforma Laziale-Abruzzese affiorante sui Monti 
Lepini, Ausoni ed Aurunci. 
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Fig. 7 - Mappa del Campo Regionale (superficie polinomiale di 2° grado, Greg= ax+bx+cxy+d). 
 - Regional gravity map (second-order polynomial trend surface, Greg= ax+bx+cxy+d).
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Per sottrare questo contributo geologico pro-
fondo ai valori delle anomalie di Bouguer, rappre-
sentato appunto dal substrato carbonatico, il trend è 
stato assimilato, mediante un metodo di tipo anali-
tico, ad una superficie polinomiale di 2° grado (Greg 
= ax + bx + cxy + d) ottenuta con il metodo dei mi-
nimi quadrati (Fig. 7). L’andamento del campo re-
gionale evidenzia appunto il contributo geologico 
più profondo, con valori maggiori delle anomalie nel 
settore settentrionale (+48.4 mGal) e minori in 
quello meridionale (+45.6 mGal). 

L’andamento delle Anomalie Residue (Fig. 8), ot-
tenute sottraendo alle Anomalie di Bouguer l’anda-
mento del Campo Regionale, permette di 
evidenziare il contributo geologico della porzione 
superficiale del sottosuolo. 

Le anomalie presentano una fascia allungata, con 
orientamento WNW-ESE, nel settore dell’area in 
studio, caratterizzata da minor valori gravimetrici 
raggiungendo valori più bassi, -0.4 mGal, circoscritti 
proprio a ridosso dell’attuale porto canale dove è po-
sizionata la collina del Montone. I valori più bassi delle 
anomalie sono ascrivibili a terreni a bassa densità 
come sedimenti marini, fluviali, lacustri ed eolici re-
centi. Questa fascia centrale a bassa densità è circon-
data da valori positivi, +0.5 e +0.4 mGal, paralleli 
alla costa e posizionati ai piedi di Monte Sant’Angelo, 
imputabili a sedimenti a maggior densità. 

Per identificare le anomalie di densità generate 
dalle sole strutture archeologiche poste a modesta 
profondità dal piano campagna, quali fondazioni, 
moli, mura e cavità, sono state elaborate altre mappe 
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Fig. 8 - Carta delle Anomalie Residue. Ubicazione dei profili gravimetrici. 
- Residual gravity map, contour interval is 0.050 mGal. It has been showed the traces of  the profiles of  gravity interpretation sections along profiles.
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delle Anomalie Residue, utilizzando il metodo di 
GRIFFIN (1949), con diversi raggi di regionalità. Il fil-
traggio che evidenzia in maniera netta le anomalie 
ascrivibili a strutture antropiche è quella con un rag-
gio di 50 metri, in quanto sembra quello più idoneo 
per separare meglio le anomalie dovute ai contributi 
archeologici, prossimi alla superficie topografica, da 
quelle imputabili a contributi geologici (Fig. 9).   

La mappa delle Anomalie Residue, con un inter-
vallo delle isoanomale pari a 0,020 mGal (Fig. 9), 
mostra zone di massimo e di minimo gravimetrico 
con andamento e forma articolata e, dal punto di 
vista qualitativo, ricollegabili a cause superficiali; tale 
carta è di facile lettura per quanto riguarda l’identifi-
cazione degli eccessi o difetti di massa legati alla pre-
senza o all’assenza di strutture murarie. 

Tra le anomalie positive si identificano: 
a) una serie di anomalie che assumono nel com-

plesso una forma anulare e circondano l’attuale 
porto canale (Fig. 9, anomalie A, B, C, D); tale ano-
malia, non identificabile in modo continuo, ha un 
diametro complessivo di 400 m e raggiungendo va-
lori delle isoanomale fino ai +0.1 mGal. In corri-
spondenza di tale anomalie sono ben visibili, nei 
pressi di via Lungolinea Pio VI e via Armando 
Diaz, strutture archeologiche (Fig. 2 a, b, c). Tale 
anomalie sono da imputare ad eccessi di massa nel 
sottosuolo; 

b) anomalie poste nel settore settentrionale dell’area 
di studio, nel Borgo Marina, con orientazione 
NNW-SSE con estensione di 300 m e larghezza di 
50 m raggiungendo valori fino a +0.08 mGal. Tale 
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Fig. 9 - Carta delle Anomalie di Residue ottenuta con il metodo di Griffin (r = 50 m). Con le lettere A, B, C, D, E, F e G si identificano le anomalie positive e 
con H, I, L, M e N quelle negative. 

- Residual map at 50 m depths using Griffin’s method. Letters A, B, C, D, E, F, G and H, I, L, M, N indicate the positive and negative anomalies.in pres
s



anomalie sono da imputare ad eccessi di massa nel 
sottosuolo (Fig. 9 anomalie E, F, G). 
Tra le anomalie negative bisogna evidenziare: 

a) una di maggior entità e circoscritta (200 m x 100 m), 
raggiungendo valori di -0.080 mGal, ubicate proprio 
in corrispondenza della collina del Montone, e in cor-
rispondenza di tale collina le isoanomale assumendo 
un andamento ellittico indicando una minor densità 
dei corpi nel sottosuolo (Fig. 9, anomalia H). Tale 
anomalia concorda con i bassi valori di densità dei 
materiali costituenti la collina evidenziati in prece-
denza con il metodo della regressione (Fig. 6); 

b) un’anomalia perpendicolarmente alla linea di 
costa, settore orientale, ed ubicata ai piedi di Monte 
S. Angelo, orientata ovest-est con valori compresi, 
tra – 0.010 e -0.020 mGal, ubicata lungo la diret-
trice via Cavour – via Roma (Fig. 9, anomalia I). 
Dall’andamento e dall’entità dei valori delle ano-
malie queste sono da imputare alla presenza di se-
dimenti a bassa densità che in quest’area sono 
rappresentati dai depositi limosi palustri/alluvio-
nali argillosi, poco costipati e probabilmente legati 
alla presenza di una rete idrografica superficiale, 
ormai sepolta, ma presumibilmente esistente già in 
epoca romana. 

c) un’anomalia parallela alla linea di costa, settore 
orientale (300 m in lunghezza e larga 100 m), ed 
ubicata ai piedi di Monte S. Angelo, orientata W-E 
con valori compresi, tra -0.010  e -0.030 mGal, 
anche questi valori delle anomalie sono imputabili 
alla presenza di sedimenti a bassa densità (Fig. 9, 
anomalia L).  

d) localizzate un’anomalia ubicata in corrispondenza 
dell’attuale porto canale, con valori compresi tra -
0.010 e -0.050 mGal, ed estendendosi su una vasta 
area circolare raggiungendo un diametro di circa 
400 m. Questa anomalia negativa è circondata da 
valori di anomalie positive (fino a + 0.1 mGal, Fig. 
9, anomalia M).  

e) anomalia ad andamento NNE-SSW ubicata a 
nord del Montone (300 m in lunghezza e la cui lar-
ghezza non può essere definita a causa della man-
canza di misure) con valori che raggiungono i 
-0.060 mGal (Fig. 9, anomalia N). 
L’interpretazione quantitativa delle anomalie gra-

vimetriche descritte è servita per identificare la pro-
fondità e natura dei materiali che generano tali ano-
malie. Pertanto sono state eseguite 3 diverse sezioni 
(Fig. 10) con il metodo di Talwani (TALWANI et alii, 
1959, 1961) utilizzando il software “MIKE-2Dgrvt” 
per il calcolo del modello di gravità bidimensionale 
(DI FILIPPO, 1978). Tali sezioni attraversano intera-
mente l’area in studio e incontrano tutte le anomalie 
individuate nella precedente carta delle anomalie re-
sidue (Fig. 8) in modo da identificare le profondità e 
la natura dei corpi che generano le anomalie gravi-
metriche. 

Il substrato geologico dell’area, posto a modesta 
profondità, è costituito da sedimenti marini (sabbie) 
e alluvioni a cui è stato attribuito un valore di densità 
media di 2000 kg/m3; risulta molto articolato e la sua 
profondità varia repentinamente da settore a settore, 
infatti lo si trova all’incirca ad una profondità di 40 m 
in corrispondenza dell’attuale porto canale (sezione 3, 
Fig. 10 e anomalia L di Fig. 9), mentre si trova ribas-
sato fino a 80 m a nord della collina del Montone (se-
zione 1, Fig. 10 e anomalia N di Fig. 9). Il tetto di tali 
sedimenti risulta molto articolato in tutte le sezioni e 
comunque si evidenzia un trend generale che vede una 
maggior approfondimento di questi sedimenti nel set-
tore centrale dell’area in studio. Al di sopra di tale for-
mazione, è stato posto un valore di densità di 1600 
kg/m3 in accordo con la densità media dei sedimenti 
alluvionali e palustri che hanno colmato le precedenti 
zone lagunari presenti in nella zona.  

Nel tratto finale della sezione 3 (Fig. 10) è stato 
inserito un corpo con densità 2300 kg/m3 posto in 
superficie e raggiungendo una profondità di circa 5 
metri in profondità (anomalia D di Fig. 9). La forma 
che assumono le anomalie, la limitata estensione spa-
ziale e soprattutto il valore di densità attribuitogli, fa 
ricondurre le anomalie positive A, B, C e D di figura 
9 a tratti di una struttura muraria presente a modesta 
profondità nel sottosuolo. Tale interpretazione si ac-
corda perfettamente alla tipologia del ritrovamento 
archeologico di muri in opus reticulatum (Fig. 9 e Fig. 
2 a, b, c).  

La sezione 2 (Fig. 10) incontra nel settore centrale 
il rilievo del Montone; per poter risolvere il miglior 
“fit” tra i dati delle Anomalie Calcolate e Residue 
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dell’anomalia negativa H di figura 9, è stato inserito 
proprio in corrispondenza del rilievo un corpo con 
densità di 1100 kg/m3. Al di sopra di esso, è stato 
inserito un altro corpo con corpo con densità di 
1600 kg/m3 quest’ultimo compatibile con la densità 
di un accumulo eolico poco o per niente coeso o a 
sedimenti provenienti dal disinterro del porto. La 
presenza di un corpo a densità 1100 kg/m3 è da im-
putare a cavità parzialmente riempite di materiale. 

Infine tutte le sezioni incontrano nella parte finale 

delle sezioni l’anomalia negativa (anomalie I e L di 
Fig. 9) interpretata come un approfondimento spa-
ziale del substrato con densità 2000 kg/m3 ed un au-
mento dello spessore dei sedimenti alluvionali con 
densità 1600 kg/m3. Il massimo degli spessori allu-
vionali si raggiungono però in corrispondenza di 
Viale della Vittoria (anomalia L di Fig. 9). La forma 
di questa struttura naturale ricorda quella di una valle 
fluviale con forte incisione e con una estensione la-
terale ben definita. 
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Fig. 10 - Modelli gravimetrici interpretativi eseguiti lungo i profili della fig. 8. 
- Interpretative sections along the profiles (see fig. 8).
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6.- DISCUSSIONE E CONCLUSIONI 
 
L’indagine storica ha permesso di individuare un 

ruolo importante nel periodo romano per l’abitato 
e il territorio di Terracina nonché evidenziare che, i 
traffici marittimi e terresti, avvenivano già prima 
della fondazione della colonia.  

La prospezione microgravimetrica ha permesso 
di ottenere informazioni sull’assetto geologico e ar-
cheologico nell’immediato sottosuolo dell’area por-
tuale. La realizzazione di carte gravimetriche a 
diverso filtraggio hanno permesso di ottenere 
un’immagine della distribuzione spaziale e l’indivi-
duazione delle strutture archeologiche sepolte quan-
tizzando profondità e caratterizzandole dal punto 
di vista geofisico mediante modelli interpretativi 
geo-gravimetrici.  

La prima importante anomalia che si identifica ha 
valori positivi con andamento circolare, non conti-
nua, proprio intorno all’attuale porto canale (Fig. 9, 
anomalie A, B, C e D). Tale anomalia si estende fino 
ad una profondità di circa 5 metri dall’attuale piano 
campagna (sezione 3 Fig. 10) e con una distribuzione 
spaziale nel diametro di circa 400 metri (Fig. 9).  
Quest’anomalia positiva sembra non presentare una 
continuità verso il settore NE (Fig. 9, anomalia D), 
anzi è possibile identificare l’ingresso del porto pro-
prio in questo settore. La struttura è costituita da due 
strutture indipendente: una con direzione quasi 
nord-sud (Fig. 9, anomalia A) ed una con direzione 
ovest-est (Fig. 9, anomalia D), che possono rappre-
sentare due moli; dall’estremità meridionale del molo 
nord-sud si stacca un braccio di molo curvilineo (Fig. 
9, anomalie B e C). Questa struttura si interrompe 
all’estremità del molo curvilineo e l’estremità orien-
tale del molo ovest-est (Fig. 9, tra le anomalie D e 
C); questa zona di discontinuità potrebbe rappresen-
tare l’ingresso del porto. Infatti, confrontando i di-
segni proposti dal CANINA (1856, 1849-1853) con la 
carta delle anomalie residue ottenuta con il metodo 
di Griffin (Fig. 9), l’andamento delle anomalie osser-
vate hanno un buon accordo, in forme e dimensioni, 
con il porto di traiano proposto dai diversi autori in 
tempi storici (ANONIMO, 1701; DE LA BLANCHÈRE, 
1882). Inoltre in corrispondenza di tale anomalia in 

superficie sono visibili strutture murarie con tessitura 
ad opus reticolatum (Fig. 2 a, b, c)  

All’interno della struttura portuale, i valori nega-
tivi delle anomalie gravimetriche sono da attribuire 
a materiale di riempimento con sedimenti a bassa 
densità di natura fluvio-lacustri piuttosto che da de-
positi sabbiosi (sezione 3, Fig. 10 e anomalia M di 
Fig. 9). Per la geometria e le dimensioni del bacino, 
il bacino del porto poteva accogliere in tutti i periodi 
dell’anno le navi, ma presentava anche delle profon-
dità idonee ad ospitare navi con capienza molto 
maggiori. Le dimensioni della struttura del porto 
sono comparabili in dimensioni al porto rinvenuto 
ad Ostia antica (WUNDERLICH et alii, 2015, 2018) e 
le caratteristiche geofisiche delle densità dei sedi-
menti di riempimento del bacino sono comparabili 
a quelli del bacino del porto di Ostia ottenuti da altri 
metodi geofisici (WUNDERLICH et alii, 2015, 2018) la 
cui natura sedimentologica è stata messa in evidenza 
da studi sedimentologici effettuati su alcuni sondaggi 
(GIRAUDI et alii, 2006; BETTOLLI et alii, 2009). 

Una importante riflessione deve essere fatta sulla 
possibile natura della collina del Montone.  La grossa 
anomalia gravimetrica negativa di dimensioni 200 m 
x 100 m (anomalia H di Fig. 9) che si ottiene per la 
collina, può essere interpretata attribuendo valori di 
densità media di 1100 kg/m3, ottenuta dai soli dati 
geofisici (Fig. 6), ai depositi costituenti la collina (Fig. 
10, sezione 2). Questo valore medio di densità è in-
feriore sia ai depositi sabbiosi di spiaggia e sedimenti 
eolici costituenti i rilievi dunari di natura geologica 
affioranti nell’area (1600 kg/m3) sia ai depositi di ri-
porto provenienti dal disinterro del bacino portuale 
(2000 kg/m3) come ipotizzato dagli storici per spie-
gare la natura di questa collina (ANONIMO, 1701; DE 
LA BLANCHÈRE, 1882). La densità media ottenuta dai 
modelli interpretativi nella sezione 2 (Fig. 10 e Fig. 
6) permette di affermare che la natura di questo ri-
lievo sia da attribuirsi non alla presenza di depositi a 
bassa densità, che dal punto geologico non potreb-
bero persistere in questo contesto geo-archeologico, 
ma piuttosto alla presenza di cavità parzialmente 
riempite. La modellazione geofisica ha messo in evi-
denza che la struttura risultate è da imputare ad una 
genesi di natura antropica. I contrasti di densità at-
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tribuiti per ottenere il miglior fit tra i dati osservati e 
calcolati, sono compatibili a quelli già ottenute per 
altri rilievi collinari di natura artificiale dove il me-
todo gravimetrico ha evidenziato la presenza di ca-
vità parzialmente riempite (DI FILIPPO et alii, 2004, 
2005a). In particolare come si osserva in figura 10 
sezione 2, la struttura risultante per poter rappresen-
tare bene il corpo che genera l’anomalia H di figura 
9 deve essere rappresentata non da una unica cavità, 
ma da un insieme di cavità alternate a strutture mu-
rarie in laterizi. Inoltre per poter fittare il dato misu-
rato da quello calcolato (Fig. 10 sezione 2), è stato 
inserito anche un corpo con limitate dimensioni 
ascrivibili ad accumulo eolico poco o per niente 
coeso; strutture archeologiche ritrovate sul litorale 
laziale, in particolare nel sito archeologico di Ostia 
Antica, sono ricoperte da depositi sabbiosi di accu-
mulo eolico. 

In una nota del 02/11/2010 della Soprintendenza 
ai Beni Archeologici del Lazio, dove era prevista la 
costruzione di un parcheggio interrato, si legge che 
è stato portato alla luce un muro in opera mista per 
una altezza di 3.50 metri dal piano di spiccato e per 
la lunghezza di 15 metri sul lato di Nord - Ovest del 
Montone (Fig. 2 d). Un saggio condotto a est della 
struttura ha permesso il raggiungimento del livello 
antico, situato ad oltre 5 metri di profondità rispetto 
alla parte mediana del declivio del colle. Tale ritro-
vamento (Fig. 2 d) è compatibile con quanto otte-
nuto dal modello interpretativo della sezione 3 (Fig. 
10) sulla cui sommità ci sono in affioramento anche 
depositi sabbiosi di spiaggia e sedimenti eolici. 

Alla luce dei risultati ottenuti dal rilievo gravime-
trico e all’ubicazione dell’anomalia H (Fig. 9) e ai dati 
del modello interpretativo (sezione 2, Fig. 10), è ve-
rosimile ritenere che, la struttura che si cela al di 
sotto di questa collina, è costituita da un insieme di 
spazi parzialmente riempiti che costituiscono nel 
complesso una struttura molto grande. Vista la po-
sizione dell’anomalia in prossimità della struttura 
portuale messa in evidenza dalla prospezione, e 
l’estensione dell’anomalia negativa H, si può ritenere 
che la struttura sia da ricollegare a dei magazzini del 
porto noti come horrea. Questi magazzini sono da 
aggiungere a quelli rinvenuti al Borgo alla Marina, 

più distanti rispetto alla struttura portuale ascrivibile 
al periodo romano. Come appunto emerge dagli 
scavi effettuati nel corso degli anni presso il porto di 
Ostia Antica, è evidente che si possono individuare 
diversi edifici destinati alle varie tipologie di merci 
che giungevano al porto di Roma (KEAY, 2012), 
prendendo il nome dalla tipo di merce conservata 
(RICKMAN, 2002) prevalentemente beni alimentari o 
arma di difesa in caso di assedio nemico. In base alla 
diversa tipologia di horrea (granai «annonari», granai 
«fiscali» e granai «militari», VERA, 2008) variava la 
grandezza e soprattutto l’impiego che se ne faceva 
dei magazzini: proprietà della città affittati a terzi, o 
semplicemente utilizzati a fini di lucro (WEISS, 2004) 
a cui corrispondeva appunto una capienza differente. 
Una caratteristica in comune a tutte le strutture ar-
chitettoniche degli horrea, indipendentemente dalla 
finalità di utilizzo, era la composizione delle mura, 
particolarmente spesse e resistenti e di grande pre-
gio, e le finestre strette e poste in alto, per scongiu-
rare il pericolo di incendi e spesso potevano 
occupare anche interi quartieri come nel caso di 
Roma ed Ostia (KEAY, 2012); il ritrovamento del 
muro messo in evidenza dallo scavo del parcheggio 
che presenta una ottima manifattura (Fig. 2 d) sem-
bra appunto compatibile a quelli ritrovati per gli hor-
rea del porto traianense di Ostia. Secondo gli studi 
archeologici condotti sulla diversa ubicazione dei di-
versi horrea dell’impero, la vicinanza al porto di que-
sta struttura farebbe pensare a degli horrea pubblici 
o forse anche militari (VERA, 2008, DA GAI, 2008). 

Inoltre, come si osserva anche nella zona portuale 
di Ostia, il sistema delle infrastrutture del porto era 
corredato da un sistema di canali navigabili che ser-
vivano per il trasporto delle merci fino nell’entro-
terra. La presenza di anomalie negative parallela e 
perpendicolare alla linea di costa nel settore orientale 
dell’area di studio (anomalie L e I di Fig. 9), i cui mo-
delli interpretativi gravimetrici mettono in evidenza 
una morfologia sepolta ascrivibile a dei canali fluviali 
e riempiti da sedimenti alluvionali e palustri (sezioni 
1, 2 e 3 di Fig. 10), portano a ritenere che queste ano-
malie non sono altro che canali navigabili oramai 
non più riconoscibili in superficie (per ulteriori ap-
profondimenti si rimanda a BRUNO et alii, 2008). Ciò 
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non esclude che la presenza di un questo sistema di 
canali fluviali fosse attivo già in epoca arcaica (BAR-
BETTA & BRUNO, 2008). 

Molto probabilmente, l’anomalia maggiore per-
pendicolare alla costa è il porto-canale che doveva 
sfruttare le naturali condizioni geomorfologiche e 
pertanto doveva presentare una grande insenatura 
naturale e poteva perciò offrire un sicuro approdo 
alle navi di passaggio almeno dal VI secolo a.C..  

Tito Livio avvalora questa ipotesi e tramanda che 
in età repubblicana il porto era appunto un fiume: 

 
[44] consules duabus urbanis legionibus scriptis supple-
mentoque in alias lecto priusquam ab urbe mouerent pro-
digia procurarunt quae nuntiata erant. murus ac porta 
Caietae et Ariciae etiam Iouis aedes de caelo tacta fuerat. 
et alia ludibria oculorum auriumque credita pro ueris: 
nauium longarum species in flumine Tarracinae quae nul-
lae erant uisas et in Iouis Uicilini templo, quod in Com-
psano agro est, arma concrepuisse et flumen Amiterni 
cruentum fluxisse. 
 
[44] I consoli arruolate due legioni cittadine scongiurarono 
i prodigi che erano stati annunciati: il muro e la porta di 
Gaeta e di Ariccia ed anche il tempio di Giove erano stati 
colpiti da fulmini; sul fiume di Terracina furono viste navi 
da guerra che prima non c’erano e nel tempio di Giove 
Vicilino, che è nel territorio di Conza, risuonarono le 
armi ad Amiterno il fiume scorreva pieno di sangue. 

 Tito Livio, Ab Urbe Condita Libro XXIV 
 

Plinio il Vecchio non solo conferma quando ri-
portato da Livio, ma soprattutto riporta il nome di 
questo fiume:  

[59] aliud miraculum a Cerceis palus Pomptina est, 
quem locum XXIIII urbium fuisse Mucianus ter consul 
prodidit. dein flumen Aufentum, supra quod Tarracina 
oppidum, lingua Voslcorum Anxur dictum, et ubi fuere 
Amyclae sive Amynclae, a serpentibus deletae, dein locus 
Speluncae, lacus Fundanus, Caieta portus, oppidum For-
miae, Hormiae dictum, ut existimavere, antiqua Lae-
strygonum sedes. ultra fuit oppidum Pirae, est colonia 
Minturnae, Liri amne divisa, Clani olim appellato, Si-
nuessa, extremum in adiecto Latio, quam quidam Sino-
pen dixere vocitatam.  

 
[59] Un’altra cosa straordinaria è la Pianura Pontina, 
che il console Muciano eletto tre volte tramanda fosse il 
23° luogo tra le città, poi c’è il fiume Aufento, sulla cui 
riva sorge la città di Terracina, chiamata Anxur dai 
Volsci, e dove ci fu la città di Amicla o di Amincle, di-
strutta dai serpenti. Poi sorse la località si Sperlonca, il 
Lago di Fondi, il porto di Gaeta, la città di Formia, chia-
mata Ornia, antica sede dei Lestrigoni, come molti hanno 
pensato; più in là c’era la città di Pira, c’è poi la colonia 
di Minturno, divisa dal fiume Liri, una volta chiamata 
Chiana, Sinuessa, nell’estremo Lazio, che alcuni dicono 
fosse chiamata Sinope. 

Plinio il Vecchio, Naturalis Historia, Libro III 
 

Tra il VI secolo a.C. fino al 109 d.C., si dovette 
però assistere alla progradazione della linea di costa 
verso ovest e quindi ad un interramento del porto-
canale e alla difficile praticabilità dell’antico porto. 
Ciò non toglie che anche un maggior apporto di se-
dimenti poteva essere favorito dai venti di libeccio 
che favorivano la sedimentazione all’imboccatura del 
porto antico. 

In conclusione, nel periodo imperiale, il volume 
dei prodotti alimentari e anche di altro materiale ne-
cessario a Terracina, nonché all’entroterra di questo 
settore del Lazio, era aumentato notevolmente. Allo 
stesso tempo, la vicinanza ad Ostia e Roma portava 
ad essere Terracina uno degli scali principali attra-
verso il quale importare forniture in buona parte del 
Lazio e soprattutto nel settore meridionale dove as-
sume una valenza maggiore dovuto non solo allo svi-
luppo viario ma anche come luogo di vacanza 
prediletto dalla nobiltà di Roma. Di conseguenza, si 
dovette provvedere alla graduale trasformazione del 
porto (I e II sec. d.C.) che portò anche alla trasfor-
mazione di tutto il quartiere che sorgeva intorno al 
porto, come ad esempio si osserva per il porto di 
Ostia (KEAY, 2012).  

I cambiamenti avviati nell’infrastruttura del porto 
fluviale al porto artificiale di Traiano portò pertanto 
alla costruzione di horrea più grandi e spaziosi richie-
sti proprio in seguito all’ampliamento del bacino per 
l’ingresso di navi più grandi di prima e aumentando 
notevolmente l’ancoraggio. Le dimensioni ottenute 

 MARIA DI NEZZA, MICHELE DI FILIPPO, FLAVIO CECCHINI, CARIS DE MARTINO, SIRO MARGOTTINI

312

in pres
s



dai modelli interpretativi geo-gravimetrici fanno 
pensare a strutture di magazzini paragonabili alle 
strutture oggi visibili in prossimità del porto di Ostia 
antica. 

L’individuazione di queste cavità, non note, par-
zialmente riempite in corrispondenza della collina 
del Montone, dovrebbero essere segnalate per com-
prendere non solo se persiste un reale caso di rischio 
sprofondamento ma soprattutto dovrebbero essere 
prese in considerazione per futuri interventi di pia-
nificazione territoriale, o piuttosto procedere alla 
loro valorizzazione culturale come previsto nel qua-
dro normativo europeo e come fatto per Ostia e 
Roma. Infine non dovrebbero essere trascurati i ter-
reni a bassa densità che attualmente colmano i canali 
un tempo navigabili e non più visibili. In questo set-
tore della città si potrebbero verificare dei fenomeni 
di maggiore amplificazione sismica e in futuro po-
trebbero anche essere soggetti a fenomeni di spro-
fondamento. 
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